
Il Consiglio superiore, giovedì scorso, 
aveva nominato l'ex senatore de, consigliere 
presso la Corte d'appello di Firenze 
Una decisione verrà presa mercoledì prossimo 

Coinvolto nell'inchiesta sul delitto Pecorelli 
Aveva negato di conoscere i cugini Salvo 
ma poi ha ammesso di averli incontrati 
Verrà messo a confronto con Vittorio Sbardella 

«Sospendete Vìtalone dalla magistratura» 
Il ministro della Giustizia Conso chiede l'intervento del Csm 
Il ministro Conso chiede la sospensione di Yitalone 
dalla funzione di magistrato e dallo stipendio. Il 
Csm potrebbe esprimersi già mercoledì prossimo. 
Le ammissioni a proposito dei cugini Salvo fatte dal
l'ex senatore assumono il valore di una ritrattazio
ne. La storia di un week end siciliano e di una regata 
fino alle Eolie. Un nuovo confronto in programma: 
quello con Vittorio Sbardella. 

NINNI ANORIOLO 
• • ROMA. Giovedì scorso il 
Csm lo aveva destinato alla 
Corte d'appello di Firenze, 
mercoledì prossimo potrebbe 
sospenderlo dall'incarico. Un 
guaio dopo l'altro per Claudio 
Vitalone, al centro di due di
stinte inchieste giudiziarie. Ieri 
il ministro. Giovanni Conso, ha 
chiesto per l'ex senatore «la so
spensione cautelare dalle fun
zioni e dallo stipendio». E il 
provvedimento proposto dal 
Guardasigilli potrebbe essere 
adottato dalla sezione discipli
nare del Consiglio il 22 settem
bre. • " • ->••- » 

L'iniziativa del ministero era 
attesa da quando è esploso lo 
scandalo della cooperativa. 
agricola Coate. Allora il fede
lissimo di Andreotti era stato 

raggiunto da un avviso di ga
ranzia per estorsione, mentre il 
fratello Wilfredo si era reso lati
tante. Ieri mattina Conso ha 
rotto ogni indugio. Lo ha fatto 
dopo aver ricevuto dalla pro
cura di Roma la «comunicazio
ne del procedimento penale 
istaurato nei confronti dell'ex 
ministro». Il nuovo «procedi
mento» è quello del quale è ti
tolare il giudice Giovanni Salvi 

. che indaga sull'omicidio di Mi
no Pecorelli. Venerdì, Salvi, 
aveva interrogato per ore Vita-
Ione e lo aveva messo poi a 
confronto con numerosi testi
moni. Questi, uno dopo l'altro, 
avevano smentito l'ex ministro 
a proposito dei rapporti con i 
cugini Nino e Ignazio Salvo, 
polenti esattori siciliani legati a 
Cosa nostra. «Non ho mai co- Claudlo Vitalone 

nosciuto i Salvo», aveva affer
mato Vitalone. Dichiarazioni, 
le sue. rese spontaneamente il 
22 luglio scorso al pm che cer
ca riscontri concreti alle con
fessioni dei pentiti che hanno 
parlato di un «favore» fatto dal
la mafia a Giulio Andreotti. 
gran protettore dei Vitalone. 
per interessamento diretto dei 
cugini Salvo: l'omicidio di Mi-
noPecorelli. 

Il giudice Salvi ha disposto 
indagini approfondite e ha 
spedilo poi a Vitalone un avvi
so di garanzia per falsa testi
monianza e favoreggiamento 
- in qualità di mandante e in
dagato proprio Giulio Andreot
ti - degli esecuton materiali di 
quel delitto compiuto a Roma 
nel marzo del 1979. 

Poi i confronti dell'altro ieri. 
Sembra che. messo alle strette, 
Vitalone non abbia potuto più 
negare. E nelle dichiarazioni 
rese a conclusione della gior
nata ha ammesso «occasioni 
d'incontro nel corso delle qua
li e possibile che fosse conte
stuale la mia presenza e quella 
dei Salvo». Questo per la stam
pa. Dentro gli uffici bunker del
la procura generale di piazza 
Adriana, invece, le cose sareb
bero andate assai diversamen
te. E le ammissioni di Vitalone, 
secondo gli inquirenti, assu
mono di fatto il valore di una 

Violazione del finanziamento pubblico. La Quercia: «Vicenda già chiarita» 

fl palazzo venduto a Binasco 
Arrestato Fredda, consulente pds 
Ieri sera a Roma è stato arrestato Marco Fredda, re
sponsabile del patrimonio immobiliare del Pds. 
Emesso un ordine dicattura per Primo Gregan ti ma fi
no a tarda sera il provvedimento non era ancora stato 
eseguito. Sono accusati dall'imprenditore Bruno Bi
nasco a proprosito della compravendita di un immo
bile del Pei nel 1989aRoma. Il Pds: «Neppure una lira 
è restata alla amministrazione di Botteghe Oscure». 

SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. TizianaParenti.il -
pm della procura milanese. 
che indaga sulle cosiddette 
tangenti rosse, cammina per 
strada e sorride. Allora dotto
ressa, 6 vero che ha chiesto di 
nuovo l'arresto di Primo Gre-
ganti e di Marco Fredda, il re
sponsabile del patrimonio im-, 
mobiliare del Pds? «Non posso 
rispondere a queste domande. 
Passi dal gip, non dipende solo ' 
da me». La conferma arriva in ' 
pochi minuti, l'ordine di custo- ' 
dia cautelare è già in mano ai 
carabinieri e alle 23 il nucleo 
operativo di Milano in collabo
razione con i colleghi di Roma 
ha arrestato Marco Fredda 
mentre rientrava a casa. Mis
sione fallita per Greganti, che -
fino alle sette di sera risponde
va al telefono della sua abita
zione ma è risultato irreperibi
le per gli uomini dell'Arma. Nei 

giorni scorsi in Procura qualcu-
, no aveva provveduto a passare ' 
all'Europèo i verbali che spie
gano da dove piove questa 

' nuova tegola, che si abbatte 
sul pci-pds. Questa volta non è 
solo Tiziana Parenti a condur
re le indagini. Ce anche Anto
nio Di Pietro, che da quando è 
tornato dalle ferie segue da vi-

' cino questo filone dell'inchie
sta e che ha rispolverato una 
vecchia storia. Ha interrogato 
l'imprenditore Bruno Binasco. 
già arrestato per corruzione. E 
"amministratore delegato del-
l'Itinera di Marcellino Gavio, 
una società con tremila dipen
denti e con l'acqua alla gola 
per tangenti. Nel 1989 Binasco 
aveva pagato in nero un antici
po di un miliardo, per acqui
stare un immobile degli Editori 
Riuniti, una palazzina di via 
Scrchio, a Roma. Era un ottimo 

affare per l'imprenditore, ma 
una fregatura per il pei, che 
avrebbe potuto realizzare il 
doppio. Siamo nel momento 
del passaggio dal pei al pds e 
anche negli uffici amministrati
vi di Botteghe oscure c'è il 
cambio della guardia. Arriva il 
nuovo tesoriere, Marcello Ste
fanini e arriva anche un suo 
uomo di fiducia, Marce Fred
da, che si occupa in qualità di 
consulente,, delle operazioni 
immobiliari. Stefanini viene a 
sapere da Greganti che c'è già 
un acquirente per la palazzina. 
«Ma non mi disse il nome - ha 
spiegato il senatore pidiessino 
ai magistrati - dicendo che era 
una persona che non voleva 
essere menzionata». A Botte-

§he Oscure decidono che non 
opportuno vendere ad ignoti 

e constatano anche che si trat
terebbe di un pessimo affare. 
Stefanini dà quindi disposizio
ni a Fredda perché receda dal
la trattativa. L'immobile verrà 
poi venduto a un altro acqui
rente, per quasi il doppio. Gre
ganti contatta Binasco, gli resti
tuisce il miliardo pagato come 
anticipo e 200 milioni in asse
gni, come penale. Quel miliar
do però, aveva insospettito gli 
inquirenti, nel suo viaggio di 
andata e in quello di ritomo. 
Quando Greganti lo aveva in
cassato, era stato fermato dalla 
Guardia di Finanza, che glielo 
aveva trovato in macchina. Nel 

1989. Quando è stato restituito, 
nel 1991, corredato dagli asse
gni firmati da Stefanini e giusti
ficati come penale, era di nuo
vo finito sotto la lente dei ma
gistrati. Mesi la, Binasco era 
stato interrogato sulla faccen
da e aveva confermato la ver
sione di Greganti. Ma nei giorni 
scorsi, Di Pietro loha di nuovo 
interrogato. E questa volta, 
l'imprenditore si è ricordato di 
un particolare: «Greganti non • 
mi ha restituito tutti i soldi. Ha 
trattenuto 400 milioni, come 
contributo per il pds». Da qui, 
le notizie che ieri erano date 
per certe, di un imminente ar
resto di Greganti e Fredda. Lo
ro erano entrambi a casa, in at
tesa di sviluppi. 

«Ho sentito dire che voglio
no arrestarmi - aveva detto 
Fredda - Io sono qui. Mi han
no reinterrogato, come perso
na informata sui fatti, lunedi 
scorso. Avevo già presentato 
tutta la documentazione su 
quell'operazione. Non ho 
niente da aggiungere. Se mi ar
resteranno non baratterò nien
te in cambio della libertà per
sonale. Non perché sia un bol
scevico o per attaccamento ai 
grandi ideali, ma solo per at
taccamento alla verità». Anche 
Primo Greganti era nella sua 
abitazione tonnese: «Io sono 
tranquillo, credo nella giustizia 
e nello stato di diritto. In que-

La pm Tiziana Parenti 

sta fase credo che ci sia molta 
gente che ha interesse ad an
dare ad una soluzione politica 
e che spera che il coinvolgi
mento del pds agevoli il colpo 
di spugna. Tra gli imprenditori 
inquisiti possono esserci molti 
opportunisti da marciapiede. 
Le «ricostruzioni» dei fatti ap
parse su alcuni organi di stam
pa, afferma la direzione del 
Pds, «sono in assoluto contra
sto con la verità». «Come risulta 
da tempo anche negli atti a di
sposizione dei giudici per la 
vendita di quell'immobile, una 
anticipazione di un miliardo e 
cento milioni è stata intera
mente restituita con l'aggiunta 
di una penale di cento milioni 
poiché la vendita fu perfezio
nata con acquirente diverso da 
quello iniziale. Neppure una li
ra £ restata quindi all'ammini
strazione de! Pds». 

I due sono stati chiamati in causa dal pentito Galasso. Polemiche dopo le nuove rivelazioni 

Camorra, sotto inchiesta Franco Ambrosio 
e il «padrone» del Foggia Pasquale Casillo 
Pioggia di dichiarazioni e smentite dopo l'audizione 
di Pasquale Galasso. Il pentito ha ripetuto ai parla
mentari quello che, già aveva detto ai giudici di Na
poli. Oltre ai nomi dei politici son venuti fuori così 
anche quelli di imprenditori e giornalisti. Ieri si è ap
preso che due imprenditori, Franco Ambrosio e Pa
squale Casillo sono stati già inseriti nel registro degli 
indagati dove non c'è alcun giornalista. 

• ' - DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

••NAPOU. La bufera Galasso 
aveva già travolto molti politici 
democristiani quattro mesi fa, 
ieri ha travolto il mondo dell'e
ditoria napoletana e due im
prenditori. Franco Ambrosio, 
molto vicino all'ex ministro Ci
rino Pomicino, e Pasquale Ca
sillo, tra l'altro anche proprie
tario del «Il Roma» e «padrone» 
del Foggia calcio. Non basta: 
Galasso ha parlato anche di 
giornalisti, di una cooperativa 
di costruzioni, di affari e prote
zioni. Naturalmente le dichia
razioni del pentito della ca- ' 
morra, braccio destro del boss 
Carmine Alfieri, hanno provo
cato smentite, precisazioni, di
chiarazioni e prese di posizio-

Uno dei nomi fatti da Galas
so è quello del redattore capo 
del «Mattino», Giuseppe Calise, 
quello della famosa telefonata 
con il questore di Napoli, Vito 
Matterà, nella quale si parlava 
sul come tutelare l'ex sindaco 
socialista di Napoli, Nello Pole-
se, poi finito in manette. Calise 
ha smentito le dichiarazioni 
del «camorrista», che ha parla
to di un appuntamento, poi 
saltato, con il giornalista, e di 
pressioni per fame assumere il 
figlio al giornale Roma. Calise 
preannuncia querele smenten
do categoricamente le dichia
razioni del «collaboratore della 
giustizia». 

Sono state però proprio 
queste dichiarazioni a riporta
re nella bufera ordine ed asso
ciazione dei giornalisti parte
nopei. La Rete, infatti, chiede 
in un comunicato lo sciogli
mento dell'ordine campano e 
nuove, libere, elezioni. 

•Autonomia e solidarietà» 
chiede le dimissioni dei Presi
dente e del consiglio dell'ordì- ' 
ne dei giornalisti campani. «La 
linea della verità anche se sco
moda, è l'unica che può ga
rantire il rapporto fiduciario fra 
giornalisti e lettori». Dura la cri
tica della portavoce del grup
po di giornalisti campani Da
niela De Crescenzo, sull'arroc
camento degli organismi di 
autogoverno dei giornalisti 
campani dimostrato nel corso 
di questi mesi. È importante, 
afferma il gruppo di «autono
mia e solidarietà», sapere «non 
solo ciò che è penalmente rile
vante, ma anche ciò che lo è 
dal punto delle violazioni della 
deontologia professionale, an
che a tutela dei colleghi even
tualmente coinvolti. Le dimis
sioni degli organismi già chie
sta da 80 giornalisti nel giugno 
scorso, sono a questo punto 

un atto dovuto e non differibi
le». 

Debole ed imbarazzata la ri
sposta del presidente dell'ordi
ne Ermanno Corsi: chiede che 
l'organismo abbia il verbale 
completo delle dichiarazioni 
del pentito, mentre Pasquale 
Nonno, ex direttore del Matti
no, difende Calise affermando 
che quando venne pubblicata 
la pubblicità della «Galasso 
Veicoli industriali» furono pro-
pno Calise ed altri redattori a 
protestare vivamente, tanto 
che lui telefonò alla concessio
naria chiedendo una maggiore 
attenzione nella raccolta delle 
inserzioni. 

A Palazzo di Giustizia, semi
deserto ieri, è trapelato che 
nessun giornalista, per ora. è 
inserito nel registro degli inda
gati per quanto riguarda le di
chiarazioni del pentito della 
camorra. Nel famigerato «mo
dello 21» ci sarebbero invece i 
nomi di Pasquale Casillo e di 
Franco Ambrosio. Il primo 
maggiore azionista del Foggia, 
proprietario del giornale «Il Ro
ma», il secondo amico perso
nale di Pomicino tanto che 

una sua società ha dato in fitto 
(per dieci milioni l'anno) uno 
yacth all'ex ministro che ha 
come nome «Clelia», derivato 
dalle iniziati dei nomi delle 
due figlie dell'esponente de
mocristiano. Galasso ha rac
contato anche di una interme
diazione svolta dalla camorra 
tra i due industriali granari per 
una vicenda di contributi della 
Cee finita davanti al Tar. A fare 
da intermediario fra Casillo ed 
Ambrosio sarebbe stato don 
Carmine Alfieri, il boss dei 
boss. Gli interessati smentisco
no e minacciano querele, i giu
dici indagano. 

Si sgonfia un po' il caso del
le cooperative. Le dichiarazio
ni del pentito erano state rese 
note qualche mese fa. I giudici, 
il 29 luglio furono costretti a 
smentire «Il Giorno» diretto al
lora da Paolo Liguori che li ac
cusava di non aver indagato 
sulla vicenda. Invece non solo 
erano stati effettuati accerta
menti, ma era stato interrogato 
anche Giuliano Cava, rappre
sentante della «coop sud» e 
non della CCC, che non risulta, 
allo stato, coinvolta nella vi
cenda 

ritrattazionechc mette un pun
to fermo nell'inchiesta del giu
dice Salvi: l'ex ministro cono
sceva i potenti esattori di Sale-
mi. E questo, al di là di come si 
concluderà la vicenda dell'i
stanza presentata dai difensori 
dell'ex ministro (che chiedo
no l'annullamento dell'avviso 
di garazia) è il risultato al qua
le mirava la procura romana 
che cerca di aggiungere gli 
anelli mancanti alla catena 
che ha unito per decenni poli
tica e mafia. 

Giulio Andreotti ha negato 
di aver conosciuto i Salvo. Vi
talone ha negato pure, ma è 
stato smentito. I confronti, poi. 
per lui non sono finiti. Manca 
quello con Vittono Sbardella, 
che sembra abbia voglia di 
raccontare molte cose. 

I magistrati hanno potuto ri
costruire il puzzle dell'antica 
«conoscenza» tra i cugini di Sa-
lemi e l'ex senatore attraverso 
le testimonianze, tra le altre, di 
Pippo Marra, direttore di Adnk-
ronos. dell'imprenditore Ro-
manazzi e della moglie Ga
briella Farinon, della signora 
Mana Palma e del figlio Tony, 
dell'architetto Piero Di Pierri. 
Sono venuti alla luce episodi 
che risalgono alla fine degli 
anni Settanta. Uno è dell'otto
bre 1978. Palermo. Villa Igea: i 
coniugi Vitalone ospiti per un 

intero week end dei cugini Sal
vo. Per portarli in Sicilia i po
tenti esattori di Salenti spediro
no a Roma il loro aereo perso
nale. La signora Lucilla Vitalo
ne s'incaricò di invitare gli ami
ci più intimi a trascorrere quel 
line settimana siciliano. Un'al
tra storia: un incontro in Sarde-
f[na sulle barche e una regata 
ino alle Isole Eolie. E l'estate 

del 1978, Pecorelli verrà ucciso 
pochi mesi dopo. 

«Il ministro Conso ha fatto la 
scelta conseguente alle infor
mazioni ricevute dalla procura 
romana. Spetta a questa cor
reggere l'errore», ha affermato 
ieri Vitalone. «L'errore» sareb
be quello di un avviso di garan
zia (quello inviatogli dal giudi
ce Salvi') che secondo gli avvo
cati dell'ex senatore de deve 
essere annullato. Anche se ciò 
avvenisse la sezione discipli
nare del Csm dovrà esprimersi 
ugualmente sulla «sospensio
ne» chiesta da Conso. Nella 
sua lettera, infatti, il ministro 
Guardasigilli fa anche riferi
mento al reato di estorsione e 
di concorso in bancarotta frau
dolenta per la vicenda dello 
scandalo Coate. E sulla richie
sta di rinvio a giudizio di Vita-
Ione, chiesta dal pm Armati, si 
espimerà domani il gip di Ro-

Milano: sospetti 
su un libro 
del giudice Pajardi 
M MILANO. Per i corridoi di 
palazzo di giustizia a Milano 
circola una notizia che sembra 
una bomba: il presidente della ' 
Corte d'Appello Piero Pajardi, 
già indicato da alcuni suoi col
leghi come lo sponsor del giù-, 
dice Diego Curtò, avrebbe ot- ' 
tenuto consistenti finanzia
menti da un imprenditore in
quisito, Angelo Simontacchi, 
della «Tomo», per la pubblica- ' 
zione di un suo libro. La cosa 
sembra confermata da una no
ta gola profonda dell'inchiesta '• 
«Mani pulite», quel Maurizio 
Prada, grande elemosiniere 
dello scudo crociato, che ha 
inguaiato mezza de. 

1 due erano stati interrogati 
nei giorni scorsi dal pm Anto
nio Di Pietro, che sembrava 
aver rispolverato un reperto ar-
cneologico: un frammento di 
interrogatorio che risale allo • 
scorso anno e che già allora 
sembrava destituito di fonda
mento. La cosa è strana. È stra
no il modo in cui è uscita, pro
prio mentre scorre il vetriolo 
nel palazzaccio, mentre ci so
no ispezioni in atto e le oppo
ste cordate di magistrati si ' 
scambiano pesanti accuse a 
mezzo stampa. Nel momento 
in cui il Csm si accinge ad af
frontare il caso Pajardi, per de
cidere se allontanarlo dalla se
de milanese e a pochi giorni 

dalle dichiarazioni del procu
ratore Borrelli, che gettano ac
qua sul fuoco, difendendo la 
conettezza del presidente. 

La notizia resta ferma per un 
giorno, in attesa di verifiche, 
ma la voce corre e ieri mattina, 
quando i cronisti giudiziari si 
sono presentati da Pajardi per 
chiedere chiarimenti, il presi
dente, senza neppure sapere 
quale fosse la domanda, ha ri
sposto con un comunicato che 
non lascia dubbi. Simontacchi 
ha effettivamente sponsorizza
to un libro, di cui Pajardi ha so
lo fatto la prefazione. L'opera
zione è stata gestita dall'Uni
versità Cattolica e non presen
ta, da nessun punto di vista, 
aspetti penalmente rilevanti. 
Ma perché Di Pietro, propno in 
questa situazione, parte all'at
tacco contro Pajardi e ingaggia 
un braccio di ferro con Borrel
li? «Questo dovrebbe chiederlo 
a lui - risponde Pajardi - io 
non sono indagato e non ho ri
cevuto nessun provvedimento. 
Ho spiegato come sono anda
te le cose, prima che i giornali
sti mi facessero domande, per
ché ormai ho paura anche del
l'acqua fredda. Sono stato 
scottato con l'acqua calda e 
ora prendo le mie precauzio
ni». Un clima dunque da cac
cia alle streghe? «Grazie per 
averlo detto». OS.R. 

I giudice Diego Curtò 

I giudici bresciani: «Non importa 
noi sappiamo già un mucchio di cose» 

La signora Curtò 
ai magistrati: 
«No, io non parlo. » 

DALLA NOSTRA INVIATA 
PAOLA RIZZI 

• i BRESCIA Si è presentata 
nella saletta degli interrogaton 
alle 9, con la slessa giacchetta 
rossa che indossava la sera pri
ma, all'ingresso di Canton 
Mombello, il penitenziario nel 
centro di Brescia. Il volto stan
co dopo una notte passata da 
sola in cella nella sezione fem
minile, separata dalle altre 
ventun detenute, quasi tutte 
tossicodipendenti e slave, for
se per proteggerla da un im
patto troppo duro col carcere. 
NeU'auletta, davanti al gip 
Francesca Morelli e al pm 
Francesco Maddalo ha abbas
sato lo sguardo: «Non mi sento 
tanto bene», ha sussurrato. 
•Bene signora, possiamo 
aspettare che lei si senta me
glio». Una rapida consultazio
ne con l'avvocato Vanni Bar-
zellotti e poi, dura: «Mi avvalgo 
della facoltà di non risponde
re». 

Pochi minuti per l'interroga
torio della signora Curtò, Anto
nina Di Pietro, 63 anni di ac
ciaio, che da venerdì mattina è 
in carcere con un accusa infa
mante, corruzione, la stessa 
del marito Diego, rinchiuso 
pochi chilometri più in là nel 
penitenziario del Vernano. 
Donna Antonina tace, mentre 
il pm spiega al difensore in 
una lunga relazione le ragioni 
dell'arresto, una decisione im
provvisa, motivata soprattutto 
dalla preoccupazione di qual
che colpo di testa, dopo la sco
perta dei conti in Svizzera e so
prattutto dopo aver ascoltato 
giovedì sera quella telefonata 
intercettata tra Antonina e il fi
glio Giandomenico, una tele
fonata piena di angoscia, tale 
da far temere il peggio. «In 
un'inchiesta dove ci sono stati 
suicidi, fughe, latitanze clamo
rose, bisogna stare attenti a tut
to», dice un magistrato e oggi il 
gip deciderà se convalidare il 
fermo. 

Il punto cruciale è la que
stione dei conti intestati alla si
gnora Curtò, a Lugano: molto 
è già stato accertato, ma man
cano ancora altri tasselli. Di 
certo si sa che Antonina Di Pie
tro aveva la disponibilità di un 
conto in Svizzera ben prima 
dell'inizio della vicenda Eni-
mont: nell'aprile del 1991, l'av
vocato Vincenzo Palladino 
versò 480 mila franchi sul con

to della signora Castin Fin il 
conto venne poi estinto e il de
naro trasferito sul conto Gey
ser, sul quale nel giugno 1933 
risultano depositati 550mila 
franchi, ossia i 480mila più gli 
interessi. Sono particolari ripe
tuti icn anche dall'avvocato ti
cinese Marco Gambazzi. ex 
amministratore della società 
panamense «Financial Over-
seas», di cui socio di maggio
ranza è Palladino. Gambazzi, 
che venerdì su mandato dello 
stesso Palladino ha nvel.ito i 
segreti «svizzeri» dei Curtò. ieri 
pomeriggio ha dovuto smenti
re la notizia del suo arresto dif
fusa da un'emittcnle svizzera e 
intanto ha confermato ì versa
menti sul conto della Di Pietro. 
che però non sarebbero stati 
farti direttamente dalla «Over-
seas» ma da una «terza perso
na vicina a Palladino». 1 soldi 
depositati non sarebbero stati 
nemmeno «toccati» dalla si
gnora, che pure poteva incas
sarli quando voleva. 

Domanda: 0 sul conio Gey
ser che sono finiti anche i 
400mila franchi in banconote 
da mille, consegnati alla smgo-
ra Curtò da Palladino nel bar 
dell'Hotel Splendor di Lugano, 
il 23 luglio alle 12, mentre a Mi
lano si svolgevano i funerali di 
Gardini? Sembra confermarlo 
Gambazzi ed è quello che 
pensano i magistrati, ipotiz
zando che su Geyser giaccia 
quasi un miliardo, 880mild 
franchi più gli interessi. È una 
convinzione precisa, anche se 
non ancora una certezza: «Se 
ce lo avesse consentito, alla si
gnora avremmo chiesto di 
spiegarci i movimenti del con
to Geyser. Al momento noi 
possiamo immaginare cosa 
c'è dentro, ma dentro non ab
biamo ancora guardato-. 

In Svizzera, dovn la settima
na prossima settimana tornerà 
l'altro magistrato bresciano 
Guglielmo Ascione. si cerca 
anche in altre direzioni, alme
no un altro conto, sempre inti
tolato all'intraprendente don
na Antonina. «Tornerò dalla si
gnora mercoledì, per chiedere 
se vuole parlare o opporre di 
nuovo un nfiuto. Quanto a suo 
manto, vedremo, nell'ultimo 
interrogatorio ha opposto un 
muro, e noi abbiamo anche al
tre cose da fare oltre che inter
rogare il signorCurtò». 

L'uomo era rinchiuso nel carcere speciale di San Sebastiano a Sassari 

Muore in carcere per un malore 
Giovanni Teresi, boss della mafia 
Un boss appartenente alla famiglia mafiosa di Villa-
grazia di Carini, Giovani Teresi, 61 anni, di Palermo, 
è morto venerdì mattina nel reparto di rianimazione 
dell'ospedale civile di Sassari per cause non ancora 
note. Nel primo referto si è parlato di pleurite, ma 
solo l'autopsia disposta dal sostituto procuratore 
della repubblica del tribunale di Sassari, potrà chia
rire quali siano state le cause reali della sua morte. 

GIUSEPPE CENTONE 

M CAGLIARI. Si è sentito ma
le nel pomeriggio, dopo avere 
consumato il pasto nel reparto 
speciale del carcere di San Se
bastiano di Sassari. Teresi era 
11, non si sa da quanto tempo, 
forse per i postumi di una pleu
rite. Potrebbe essere arrivato in 
gran segreto dall'Asinara, dove 
sono «ospitati» da più di un an
no 150 tra mafiosi e camorristi, 
ma la notizia non trova confer
me. Dopo avere accusato do-
lon al petto e allo stomaco, è 
giunto sotto forte scorta nel re
parto di rianimazione dell'o
spedale civile di Sassari, ma 
dopo un'ora è morto. Il sostitu
to procuratore della repubbli
ca Giuseppe Porqueddu ha su

bito disposto l'esame necro
scopico per accertare le reali 
cause del decesso, che dai pri
mi elementi sembra dovuto a 
una pleurite mal curata. Gio
vanni Teresi era il fratello di 
Mimmo, ucciso dai corleonesi 
di Totò Riina nel 1981. La sua 
famiglia era legata agli Spatola 
ed agli lnzerillo, ma soprattutto 
a Stefano Bontade. L'essere le
gato alla mafia perdente non 
avrebbe però impedito a Tere
si. se le indiscrezioni sul suo 
soggiorno all'Asinara trovasse
ro conferma, di ricadere nel 
provvedimento che ha riaperto 
le porte della sezione speciale 
di Fornelli per decine di dete
nuti ad «altissimo pericolo». 
Teresi era in carcere per con

danne relative ad associazione 
mafiosa, traffico di droga, de
tenzione e porto d'armi. 11 pri
mo a parlare della famiglia Te-
resi fu Antonino Calderone, 
che davanti a Falcone e Borsel
lino ricostruì la guerra di mafia 
che portò al potere i corleone
si. I boss mal sopportano il du
ro isolamento dell'Asinara, so
prattutto adesso che il decreto 
Martelli, in vigore dal 24 agosto 
del 1992, sull'onda delle stragi 
di Palermo, è stato reiterato dal 
ministro Conso per altn sei me
si. Contro il nuovo provvedi
mento del Guardasigilli si sono 
lanciati, nei giorni scorsi, tutti i 
detenuti eccellenti dell'Asina
ra. Alla vigilia della visita in 
Sardegna della commissione 
parlamentare antimafia, trami
te i loro legali. 59 di essi si sono 
rivolti al giudice di sorveglian
za del tribunale contestando la 
proroga del decreto. 

Una decisione della Corte 
Costituzionale, ngettando il vi
zio di incostituzionalità lancia
to da alcuni legali di Ancona, 
ha infatti rimandato l'esame di 
ciascun provvedimento, che 
restringe le libertà dei detenuti, 
al giudice di sorveglianza. Nel
le prossime settimane il giudi

ce dovrà svolgere 59 udienze. 
per stabilire se il decreto Con
so debba essere applicalo .'in
cile per gli ospiti dell' Asinara. 
Una altro caso emerso in que
sti giorni dall'isola riguarda 
Angelo Antonino Pipitone, che 
da diverse relazioni mediche e 
ordinanze di vario grado sa
rebbe affetto da diversi disturbi 
mentali che lo renderebbero 
incapace di intendere e di vo
lere. Per questo motivo il suo 
legale, uno dei più noti di Sas-
san, ha chiesto al giudice di 
sorveglianza, la revoca delle 
restrizioni e la scarcerazione, 
con il rientro del detenuto a 
Carini, dove nsiede la famiglia. 
o il ricovero in una casa di cura 
specializzata. La morte del de
tenuto palermitano, e le azioni 
dei legali dei maliosi rinchiusi 
All'Asinara, accrescono la ten
sione intorno alla struttura car
ceraria. Nei giorni scorsi, du
rante le audizioni della com
missione antimafia, orano 
emersi malumori da parte del
le guardie addette alla sorve
glianza dell'isola e del carcere 
«Slamo coslretti ad alloggiare -
hanno detto - nello stesso al-
ber^o dove sono ospitati i pa
renti dei mafiosi" 
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